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Ritiro Spirituale

(Cava de’ Tirreni – Frati Cappuccini - 21-22 Febbraio 2004)

Veglia di preghiera
LO SCANDALO DI AMARE 

FINO ALLA FINE
(La lavanda dei piedi)

G. La lavanda dei piedi mi ha sempre inchiodato. 

Forse passa per quest’impressione incancellabile il filo che mi tiene ancora avvinto,

 in un certo senso, alla Chiesa. Mi verrebbe la tentazione di gridare: 

capite voi quello che fate?

 Quell’azione è un capovolgimento della vita e voi ne fate un rito.
Così scriveva un uomo lontano dalla fede a don Primo Mazzolari. 

Sì, è proprio così: 

un capovolgimento della vita.
 Di fronte alla lavanda dei piedi ci si ritrova sempre senza parole.
Perché ci si trova davanti a un Dio in ginocchio, con un asciugamano ai fianchi, 

felice solo di servire l’uomo.
Perché si scopre che anche l’uomo sarà felice solo nel servire, nel condividere, 

nello spostare il baricentro della propria vita

 "dall’io all’altro".
Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.     Amen

Canto

G. Lavarsi i piedi gli uni gli altri è per i cristiani  fare il memoriale della morte e resurrezione di Gesù. La sua morte sarà un esodo vittorioso. Gesù è cosciente di aver vinto la morte: è libero di consegnarsi ad essa. Sarà un  transito. Gesù ci lascia il gesto della lavanda dei piedi come esempio e come memoriale. Memoriale di che cosa ? Della sua fede totale e senza riserve nel Padre, della sua vittoria totale sul maligno, sul male e sulla morte, del suo amore  compiuto, infinito ed eterno.

Anche noi stasera ci accingiamo a lavare i piedi ai nostri fratelli, sicuri che il Signore con la sua morte e resurrezione  ha reso anche noi capaci di carità, carità che è l’amore per la salvezza dei fratelli senza riserve, fino alla morte, nella certezza della Vittoria. 
1L  Accostiamoci ora  alla pagina del Vangelo di Giovanni che ci parla di questo gesto straordinario di Gesù, accostiamoci non come ad un fatto di cronaca destinato agli archivi della storia, perché abbiamo davanti un evento da leggere perennemente al presente. Nel cenacolo, in quella lontana sera di duemila anni fa, durante la lavanda dei piedi, nasceva una comunità speciale, quella che potremmo chiamare la Comunità del grembiule ai fianchi. Una Chiesa che con umiltà e rispetto si pone ogni giorno a servizio dell’uomo, di ogni donna e di ogni uomo. 

(S.)  Dal Vangelo di Giovanni (Gv 13,1-17)

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.
 Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota,

 figlio di Simone, di tradirlo,
 Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani

 e che era venuto da Dio e a Dio ritornava,
 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita.
 Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli
 con l'asciugatoio di cui si era cinto.
 Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:

«Signore, tu lavi i piedi a me?».
 Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo».
 Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!».
Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me».
Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!»…

Tutti

Sì, o Signore, ripeti anche a me questa sera le parole che hai rivolto all’apostolo Pietro: "Se non ti laverò, non avrai parte con me". Con il suo stesso entusiasmo ti voglio rispondere: 

"Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!". 

Lavami la mente! Lavami il cuore! "Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato" (Sal 5l,1). Lavami con il sangue prezioso della tua croce: 

"Lavami e sarò più bianco della neve" (Sal 51,9). 

Donami nella tua bontà di "avere parte con te". Di entrare in quella comunione d'amore con te,

 che è inebriante esperienza di vera vita e di autentica gioia!

 Di non separarmi mai da te, che sei la pace del mio cuore e l’artefice della mia salvezza!

(S.) …Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno,

 non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo;

 e voi siete mondi, ma non tutti».
 Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 
 Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro:

 «Sapete ciò che vi ho fatto?
 Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono.
 Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi,

 anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.
 Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi.
 In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone,

 né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato.
 Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.
G. Preghiamo

Beati noi se, avendo viva nella mente e nel cuore l'icona del Figlio di Dio in ginocchio davanti all'uomo, mentre lava i piedi ai discepoli, stiamo gli uni di fronte agli altri in atteggiamento di servizio,

 con rispetto, venerazione, serenità, amore, cosi come si sta davanti a Dio.
Beati noi se riusciamo a vivere di gratitudine, lode, ringraziamento verso il Padre che da sempre ci
ama e ci ha creati, nei confronti del Figlio che con la sua vita donata ci ha redenti, 

nello Spirito che giorno dopo giorno ci fa santi.

Beati noi se ci facciamo ascolto di Colui che è Parola ed ha il potere di scaldare il cuore e aprire
gli occhi, per riconoscerlo risorto e correre per portare al mondo l'annuncio di una festa nuova.
Canto

G. … sapendo che era giunta la sua ora  … Sapeva infatti chi lo tradiva …li amò sino alla fine
2L Gesù non è vittima di circostanze impreviste e imprevedibili. Gesù non è travolto da eventi per Lui ingovernabili. In altra occasione, a Nazareth, proprio perché non era giunta la sua ora, Gesù era passato indenne tra la folla inferocita che lo voleva gettare dal precipizio. Gesù è il figlio di Dio che trasforma l’acqua in vino, che moltiplica i pani ed i pesci, che doma le tempeste, che cammina sull’acqua, che si trasfigura, che guarisce ciechi, storpi e lebbrosi, che scaccia demoni, che risuscita i morti. Gesù sa di essere il Figlio di  Dio, sa che quella è la sua ultima cena, sa che sarà tradito da Giuda e da Pietro e sa che dovrà affrontare il sacrificio della croce. Ma la consapevolezza dell’incomprensione umana, dell’abbandono da parte di molti discepoli, del tradimento di Giuda, del rinnegamento di Pietro e, infine, la consapevolezza della condanna di Lui innocente al supplizio della croce, non lo rende incerto nel suo comportamento. Gesù continua consapevolmente ad amarci  fino alla fine, senza misura, fino alle estreme conseguenze, fino al servizio più umile, fino al dono della propria vita. 

T. Beati noi se serviamo i sofferenti, gli incompresi, gli umiliati e tutti i crocifissi dei nostri giorni,
senza mai servirci di loro.

G.  …si alzò …depose… prese… si cinse …versò ...cominciò a lavare …ad asciugarli …riprese

3L Finché l’amore rimane “seduto”, chiuso in noi, prigioniero della nostra pigrizia e della nostra paura, rimane un bel sentimento che tutt’al più ci tormenta il cuore. L’amore ha bisogno di libertà,  ha bisogno di esprimersi, deve uscire dal nostro cuore per comunicarsi con chi ci è prossimo, deve trasformarsi in azione, in cure amorevoli per chi ci è vicino, in carità.

T. Beati noi se sappiamo vedere il bene, la bontà, la bellezza presente nel cuore di coloro che ci sono
accanto, nella Chiesa, negli uomini di oggi, nei nostri cuori,

 per riuscire a raccontare a tutti le meraviglie che sa operare la fantasia di Dio.
G. Gesù si è fatto piccolo per vincere la nostra paura di Dio.

1L Nel nuovo testamento si parla di vesti e di tuniche. La veste indica un abito esterno; la tunica invece era un indumento che s’indossava sotto la veste; era un abito da casa, da lavoro ed era anche l’unico abito dello schiavo. Le vesti esterne invece rivelavano la funzione, il ruolo, il ceto e la provenienza di chi le indossava: un soldato, uno scriba, un pastore, un sacerdote, portavano abiti che indicavano il loro stato. Si distinguevano gli abiti dei ricchi da quelli dei poveri e dei mendicanti. Si riconoscevano gli abiti nazionali da quelli etnici.

Togliendosi la veste, indossando la sola tunica, Gesù si pone al di fuori di ogni funzione e di ogni stato sociale, si fa universale, si fa piccolo e debole. Fino a quel momento Gesù era apparso forte: aveva fatto grandi miracoli e aveva parlato con autorità agli scribi e ai farisei. La gente lo seguiva pensando che avrebbe liberato Israele, che avrebbe ridato loro dignità e scacciato i romani. A testimonianza del suo Amore, Gesù invece discende nella piccolezza e nella debolezza: si lascia vincere. Una discesa incominciata con l’incarnazione nel seno di Maria; che continua, in modo visibile per i discepoli, con la lavanda dei piedi; che si concluderà sulla croce, col dono della propria vita. Certo, egli è il Figlio di Dio, è Maestro e Profeta. Possiede autorità e potere, ma non vuole con gli uomini un rapporto DIO/uomo fatto di soggezione e sudditanza da parte degli uomini, vuole manifestarsi come un cuore che vuole incontrare dei cuori, come amico che vuole vivere nel cuore dei propri amici. Togliendosi le vesti Gesù si fa ancora più piccolo, per vincere la nostra paura di Dio, per sostituire in noi l’immagine di un Dio legislatore distante e giudice severo, con quella di un Dio che è Amore, Tenerezza, Provvidenza e Misericordia infinita, un Dio che vuole darsi agli uomini e attirarli tutti a se, che vuole dare agli uomini la dignità di figli. 

T. Beati noi se diventiamo sempre più piccoli di chi ci è accanto.
Meno forti degli altri, meno importanti e meno organizzati; meno ricchi, meno belli e meno intelligenti; meno bravi, meno buoni e meno santi. Dovunque noi saremo abiterà sempre la pace!
Canto

G.  …Signore, tu lavi i piedi a me? …Non mi laverai mai i piedi! …Se non ti laverò, non avrai parte con me…

2L La lavanda dei piedi era un gesto che ciascun ebreo faceva per se. Talvolta veniva fatta dai figli o dalla moglie al capofamiglia, per testimoniare grande amore e sottomessa devozione. Nessun ebreo avrebbe mai lavato i piedi ad un altro ebreo. Tale pratica era considerata umiliante, non poteva essere richiesta a un servo israelita ma soltanto ad uno schiavo non ebreo. Si può quindi immaginare la sorpresa degli apostoli nel vedere Gesù alzarsi e togliersi la veste, prendere acqua e asciugatoio, inginocchiarsi e lavare i loro piedi, nel bel mezzo di una cena solenne.

Vi è stata resistenza da parte dei discepoli. Pietro reagisce ed esprime ciò che, senza dubbio, vi è nel cuore di tutti. La sua protesta è l’amorosa venerazione di chi soffre nel vedere l’amato Gesù umiliarsi in quel modo, ma è anche protesta per incomprensione, perché non afferra il significato ed il motivo di quel gesto.

Gesù promette a Pietro che più tardi verrà la comprensione, ma in quel momento esige da lui un’obbediente sottomissione: “…Se non ti laverò, non avrai parte con me…”.  
Lasciarsi lavare i piedi da Gesù e accettare il suo amore, non è facoltativo. Se Pietro non si lascia lavare i piedi: rinuncia all’amore di Dio, rinuncia alla comunione con Dio, rinuncia così all’appartenenza al Regno e all’eredità. A questo punto Pietro si lascia vincere; si apre a Gesù. Non può comprenderlo, è confuso; ma non può sopportare l’idea di essere separato da lui.

T. Beati noi se diventiamo accoglienza umile e grata di Colui che con fiducia - da noi tradita e sempre
rinnovata da parte sua — si fa pane spezzato, affinché ciascuno diventi dono gioioso per i fratelli.

G. …dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.

3L Con la sua parola Gesù aveva raggiunto l’insieme del gruppo dei discepoli, ma con la lavanda dei piedi raggiunge ognuno personalmente, entra in comunione con ciascuno di loro, li ama tutti singolarmente.

Gesù non si limita a dare agli apostoli una lezione di umiltà che, al momento, avrebbe potuto essere capita abbastanza facilmente, anche se era difficile da accettare. Gesù dice a Pietro: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Nella lavanda dei piedi vi è un mistero che si può comprendere solo col dono dello Spirito Santo. Gesù porta una nuova visione, un modo nuovo di vivere, impossibile da imitare con le nostre sole risorse umane. Gesù, con la forza dirompente di un umile gesto, riassume tutto il suo messaggio ed esprime la logica rivoluzionaria del suo Regno, dove il potere è servizio amorevole e dove in cima alla piramide non ci stanno i potenti ma gli ultimi, i poveri, i diseredati, i deboli. 
L’acqua lava e purifica. Lavando i piedi dei suoi discepoli Gesù li perdona non “dall’alto”, col potere del Maestro, ma “dal basso”, con la comunione e la tenerezza. Indica loro un’altra via, quella della piccolezza, dell’umiltà e del perdono. Chiede loro di vivere tutta la follia del Vangelo: amare senza misura, essere compassionevoli, non giudicare ma perdonare sempre, giungere fino ad amare il nemico.

T. Beati noi se - indipendentemente dall'essere uomini o donne - sappiamo avere un cuore di madre
per coloro che incontreremo sul nostro cammino.
Allora sboccerà abbondante, come i fiori in primavera, la tenerezza intorno a noi.

G. … Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.

Ed ecco l’ultima beatitudine! Questa volta però la felicità non è per dopo, è contestuale. Per coloro che hanno il coraggio di vivere l’insegnamento di Gesù e operano seguendone l’esempio, la gioia e la pace sono premio immediato.

T. Beati noi se, come Maria - nonostante le difficoltà di ogni giorno - siamo capaci di cantare un
Magnificat sempre nuovo, con il cuore pieno di speranza. Dio canterà insieme con noi.

Beati noi se - a immagine della Comunità Trinitaria - sappiamo essere comunione di persone
uguali e distinte. Allora il sogno di Dio si fa realtà.
(S.) Il mio Signore depone la veste, si cinge di un asciugatoio, versa dell'acqua nel catino e lava i piedi ai suoi discepoli: anche a noi egli vuole lavare i piedi; non solo a Pietro, ma anche a ciascun fedele dice: «Se non ti laverò i piedi, non avrai parte con me». 

Vieni, Signore Gesù, deponi la veste che hai indossato per me. 

Spogliati, per rivestirci della tua misericordia. Cingiti di un asciugatoio, per cingerci con il tuo dono, che è l'immortalità. Metti dell'acqua nel catino, e lavaci non soltanto i piedi, ma anche il capo;

 non solo i piedi del nostro corpo, ma anche quelli dell'anima. 

Voglio deporre tutta la lordura della nostra fragilità.

Quanto è grande questo mistero! Quasi fossi un servitore lavi i piedi ai tuoi servi,

 e come Dio mandi dal cielo la rugiada.
Tutti

Voglio lavare anch'io i piedi ai miei fratelli, voglio osservare il comandamento del Signore. 

Egli mi comandò di non aver vergogna, di non disdegnare di compiere quello che lui stesso aveva fatto prima di me. Il mistero dell'umiltà mi è di vantaggio: mentre detergo gli altri, purifico le mie macchie (AMBROGIO, Lo Spirito Santo 1,12-15; cit. in: Preghiere, Casale Monf. 1987, 69-71).
Canto

G. Nel profondo dei nostri cuori, e anche in gesti concreti, simbolici o pratici, laviamoci i piedi reciprocamente, e soprattutto accettiamo di farceli lavare, perdonando e accettando di lasciarci purificare dal perdono degli altri.
Lavanda dei piedi 

1) Il responsabile s’inginocchia  per lavare e asciugare i piedi di colui che è alla sua destra,

2) terminato il gesto, colui cui sono stati lavati i piedi, con le mani sul capo di chi gli è inginocchiato davanti, prega per qualche istante in silenzio. Terminata la preghiera egli stesso si pone in ginocchio davanti a colui che è alla sua destra e ripete il gesto. Così fino a che ognuno ha potuto lavare i piedi al proprio vicino
Per la riflessione personale

Il memoriale della lavanda dei piedi vissuto, c’interpella a cambiare stile nella comunità. Invita tutti a deporre le vesti, a lasciare ogni prerogativa di superiorità o di diritto per amore.

· Cosa dice a me, stasera, questa pagina della scrittura, il gesto da poco compiuto? 

· Quale Luce portano ai miei problemi più veri?

· Quale conforto alle mie sofferenze, quale gioia al mio cuore?

· La Parola m’interpella con forza, mi obbliga a prendere decisioni. 

· Quali propositi posso maturare, quali sono gli impegni da prendere e cercare di portare avanti con umiltà e fedeltà, sostenuti dall’aiuto che lo Spirito  di Dio non mi farà mai mancare?  

La scelta dell’itinerario cristiano passa per la via della croce, intesa non come dolorista accettazione di una sofferenza, ma come atto generoso di dono, senza reticenze, malcontenti e lamenti! 

· Come vivo il mio cammino cristiano? Sono disposto a seguire Cristo in questo percorso?

· Abbiamo, forse, in noi il timore che compromettersi troppo per il Vangelo sia un “giocare d’azzardo”? 

Eppure solo così funziona il Vangelo e la sua forza diventa prorompente, capace di cambiare la storia, altrimenti è inefficace parola umana! 

· Ho paura di perdermi dietro a Gesù?
Solo nella carità, nel servizio, nella condivisione è possibile comprendere l’amore trinitario e fare una vera esperienza di Dio.

· Hai  mai provato la gioia , la felicità  di vivere questa esperienza?

Preghiere e riflessioni  spontanee

Padre nostro

G. Invochiamo ora  lo Spirito Santo e contempliamo ancora una volta, prima di congedarci,  la scena della lavanda dei piedi, lasciando che  tocchi il più profondo del nostro cuore. Possiamo identificarci a Pietro e sentire dette a noi le parole di Gesù. Lasciamo che destino risonanza dentro il nostro "vissuto". E' su di esso che invochiamo l'energia dello Spirito d'Amore perché anche noi  impariamo ad amare, acquistando un atteggiamento interiore di prontezza nel perdonare e di umile servizio. 

E col cuore ricolmo di pace per quello che ci hai donato stasera, con Te, davanti a Te, Gesù, sentiamo di farti una promessa:

 

Tutti

Davanti a  Te,  Gesù, in mezzo ai miei fratelli faccio la mia Promessa.

Non è difficile, non e' presuntuoso promettere che si vuole fare del proprio

meglio per servire Dio, osservare la sua Parola, amare il prossimo.

Non è difficile, perché  non prometto di riuscirci sempre, non prometto di non sbagliare mai.

Non potrei, perché non sono perfetto.

Prometto solo di fare del mio meglio...quello che posso, come posso, del mio meglio.

Davanti a Te Gesù  faccio la mia Promessa.

La Promessa vuole essere una forza, una direzione che dò al mio sforzo.

Lo sforzo mi condurrà di sforzo in sforzo, attraverso la vita, sino alla meta che mi sono proposto.

La Promessa è una forza.

Nel farla non sarò migliore, ma più forte.

E se mi capita un giorno di esitare, di non sapere bene se una cosa si può fare

oppure no, mi ricorderò che una sera, davanti a Te, Gesù,

nell'ora in cui le luci si velano e i rumori si attutiscono,

in mezzo ai miei fratelli, ho promesso di servire Dio, e non esiterò più.

Saprò se quella cosa si può fare o no.

La Promessa è una forza.

Non sarò sempre ben disposto come stasera.

Non avrò sempre questa gioia e questa calma serenità,

perché nella vita ci sono tormente, grandi stanchezze, dispiaceri, improvvise incertezze.

Allora forse, in un triste mattino di una triste giornata, mi dirò: "Perché tutto questo?".

E poi mi ricorderò che una sera, davanti a Te,

nell'ora in cui le luci si velano e i rumori si attutiscono,

in mezzo ai miei fratelli, ho promesso di servire Dio.

E non dirò più: "Perché tutto questo?”,

ma poiché non ho che una parola, poiché la mia anima è semplice e retta,

poiché non posso servire due padroni, né obbedire a due leggi che si contraddicono,

resterò fedele alla Promessa:

servirò Dio, osserverò la sua Parola,  amerò il mio prossimo.

La Promessa è una forza.

Liberamente ho scelto  di seguire Te, Gesù, liberamente ho scelto di camminare insieme ai miei fratelli, per diventare un uomo capace d’amore per la salvezza dei fratelli senza riserve, fino alla morte.

Sò tutto questo e voglio che sia così.

Davanti  a Te, Gesù, faccio la mia Promessa.

Canto

